Il piano industriale prevede chiusure e 350 licenziamenti

Granarolo così non va 

Proclamato lo stato di agitazione

Di Tiziana Bocchi

Il tanto atteso piano industriale della Granarolo è stato presentato alle segreterie nazionali di Fai, Flai e Uila e al coordinamento sindacale del gruppo il 28 febbraio. Quanto già emerso dai precedenti incontri non lasciava presagire un percorso in discesa ma nemmeno la volontà di serrare le fila per giocare solo in difesa da parte dell’azienda.

Nel riconfermare uno scenario competitivo che non presenta, ad oggi, prospettive di miglioramento e che è ancora fortemente condizionato da diversi fattori (aumento del costo della materia prima, ruolo sempre più marcato della Gdo che comprime la marginalità della trasformazione industriale, accresciuta concorrenza sui prezzi del latte fresco di alta qualità, minore propensione al consumo dei cittadini alle prese con un ridotto potere d’acquisto, situazione finanziaria del gruppo resa instabile dall’operazione Yomo), Granarolo ha deciso di concentrarsi sulle sue produzioni principali (soprattutto latte e yogurt) con un investimento di 21 milioni di euro e di dismettere gli stabilimenti Merlo e Pettinicchio, di non riassorbire i 94 lavoratori ancora in Cigs nel sito di Milano e di razionalizzare ulteriormente la rete vendita, con un taglio occupazionale di 60 persone.

Un piano industriale che non solo prevede la perdita del posto di lavoro per 350 persone ma che rischia di mettere il gruppo in un angolo con la perdita progressiva di volumi e quote di mercato. Negando così il progetto, condiviso dal sindacato, che mirava alla diversificazione produttiva, intesa come strategia di rafforzamento per l’intero gruppo, che rappresentava uno dei principali motivi dell’acquisizione di Yomo.

Il sindacato respinge la filosofia e la strategia del piano ritenendo che si debbano mettere in campo tutte le risorse necessarie per investire in qualità, innovazione, marketing, pubblicità, rilancio dei marchi, e assumendo una posizione dinamica dentro il mercato per dare prospettive a produzioni e occupazione. Fai, Flai e Uila ritengono inaccettabile un piano che punta a razionalizzare i costi attraverso tagli occupazionali e che rende precario anche il futuro degli altri lavoratori.

Senza dubbio il lattiero-caseario sta attraversando un periodo complicato ma è altrettanto vero che ancora una volta non si riesce a fare sistema e si persegue la stessa miope strategia del cammino isolato di ciascun operatore, attraverso una competizione che non risparmia nessuno, mentre l’Europa decide per noi. Fai, Flai e Uila sostengono il valore aggiunto di una posizione comune che trovi gli strumenti adeguati a sostenere il settore, le sue produzione e la sua occupazione e non accettano strade di comodo che puntano a far pagare il prezzo ai lavoratori .

Per questo motivo il coordinamento del gruppo ha deciso di proclamare  lo stato di agitazione e 8 ore di sciopero il 3 aprile. Si stanno svolgendo, inoltre, assemblee in tutti i siti produttivi e sono stati attivati tavoli istituzionali per favorire soluzioni tese a garantire continuità produttiva  e occupazionale. All’azienda è stato chiesto di rivedere il piano e di riprendere il confronto il prossimo 18 aprile.

